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Introduzione  

La trattazione ha come punto focale la descrizione del processo di ideazione, 

produzione e commercializzazione di un innovativo mezzo di locomozione, un tri 

ruota elettrico, ad opera della Taumat, l’azienda oggetto di studio.  

 La Taumat s.r.l. ha come core business le lavorazioni meccaniche di 

precisione, settore in cui è riuscita ad affermarsi grazie al connubio tra un’esperienza 

trentennale alle spalle ed una costante attenzione ai cambiamenti ed al mutare delle 

condizioni del contesto in cui opera.  

L’attitudine al dinamismo che caratterizza questa realtà produttiva, l’ha portata 

ad interessarsi, negli anni, alle tematiche e ai problemi relativi all’inquinamento 

ambientale. La consapevolezza acquisita dalla Taumat, su quest’argomento, l’ha 

indotta a perseguire ed ottenere il riconoscimento dell’efficienza ambientale ISO 

14001:2004.  

Questa certificazione, acquisita per la prima volta nel 2011, stabilisce il 

raggiungimento degli obiettivi, posti dall’azienda, affinché le attività, i processi ed i 

prodotti aziendali abbiano un impatto sempre più limitato sull’ambiente. 

 In questo contesto nasce nel 2015 l’idea di realizzare uno scooter, il Duck, il 

cui nome deriva dalla sua simpatica forma ad anatra. Questo scooter possiede due 

peculiarità:  

• la prima fa rifermento al tipo di trasmissione di cui è dotato, in cui si abbandona 

il classico motore a combustione per adottarne uno completamente elettrico, 

• la seconda, invece, si riferisce all’aspetto ciclistico con l’aggiunta della terza 

ruota, che non va però a posizionarsi all’anteriore come nei classici Leaning Multi 

Wheeler (LMW), ma va a formare una coppia nel posteriore dando vita ad un 

mezzo tri ruota.  

Nel primo capitolo viene introdotta l’azienda, la sua area d’affari e i prodotti 

da essa realizzati. La Taumat è un’azienda ben posizionata nel suo mercato di 

riferimento, dove si è affermata realizzando prodotti che si interfacciano con settori 

differenti, perseguendo sempre il miglioramento e la soddisfazione del cliente.  

Una spiccata sensibilità dell’azienda alle tematiche attuali, quali 

l’inquinamento ambientale e la mortalità dovuta agli incidenti stradali (che vengono 

trattate nel secondo capitolo), sono lo spunto per l’ideazione di un mezzo che sia 
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rispettoso dell’ambiente, attraverso emissioni zero ed al contempo stabile e sicuro per 

evitare l’insorgenza di situazioni di pericolo alla guida.     

 Il capitolo terzo, invece, si focalizza sulla realizzazione vera e propria del 

Duck. Si parte dal cuore pulsante del mezzo, il suo motore e si spiegano le motivazioni 

per cui si sostituisce il tradizionale motore a combustione per una propulsione elettrica, 

di come il ciclomotore di partenza non perda delle peculiarità ed anzi acquisisca un 

valore aggiunto.  

A seguire si illustra la vera e propria invenzione della Taumat: una struttura 

tubolare, in aggiunta al telaio del mezzo di partenza, che ha il compito di sostenere e 

contenere tutti i dispositivi che permettono il funzionamento del Duck, tra cui il motore 

elettrico.  

Il Duck, inoltre, rappresenta la fusione di due mondi apparentemente così 

distanti: quello delle moto e quello delle auto. Le peculiarità di una due ruote vengono 

conservate soprattutto nella ciclistica del mezzo nella parte anteriore, che non viene 

intaccata nella trasformazione in tri ruota, mentre le caratteristiche di una quattro ruote 

sono acquisite dalla presenza nella parte posteriore di una componentistica tipica di 

un’auto, quale il differenziale, un dispositivo che sarebbe inutile e quindi assente 

nell’equipaggiamento di un veicolo a due ruote.  

Il nuovo prodotto Taumat rappresenta un ulteriore opportunità di business per 

l’azienda, consentendole la possibilità di espandere la propria influenza anche in un 

settore diverso da quello in cui è già presente.  

L’ingresso in un nuovo mercato e la successiva affermazione del prodotto a 

discapito di quelli già noti, però, presentano numerose insidie che vengono illustrate 

nel quarto capitolo.  

Il primo ostacolo da superare per permettere alla Taumat di interfacciarsi con 

il nuovo potenziale mercato è rappresentato dalle cosiddette “barriere di ingresso” 

poste per tutelare e salvaguardare tutti gli attori che già operano in quel determinato 

settore. Superata questa difficoltà, risulta di vitale importanza studiare i diretti 

concorrenti, la loro offerta commerciale ed il loro modo di interfacciarsi con la 

clientela. Queste informazioni consentiranno alla Taumat di elaborare una strategia 

atta ad una promozione efficace del prodotto differenziandosi dai diretti competitors.

 Il Duck viene concepito dalla “casa madre” come il mezzo indispensabile per 

tutti quegli utenti che hanno la necessità di movimentare del materiale in velocità ed 

in sicurezza. Si tende, infatti, a sottolineare: la sua capacità di carico di circa 200 kg, 
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la sua stabilità che concede il trasporto di merci in sicurezza, la sua destrezza essendo 

un mezzo tri ruota e quindi risultando più agile di qualunque veicolo a quattro ruote, 

la sua propulsione elettrica che ne permette un utilizzo in qualsiasi situazione, potendo 

transitare anche in zone a traffico limitato.  

Viene completamente trascurata la possibilità di proporre il Duck anche ad una 

platea di potenziali utenti che potrebbero impiegarlo per la propria mobilità privata, 

considerata anche la possibilità di mantenere l’omologazione del ciclomotore di 

partenza, che consente addirittura di trasportare oltre al conducente anche un 

passeggero. 

A tal proposito è stato predisposto un questionario, di poche semplici domande, 

successivamente sottoposto all’attenzione di un campione rappresentativo di 

potenziali clienti, per testare quanti di questi siano attratti dal Duck e quanti siano 

effettivamente propensi all’acquisto. 

L’analisi eseguita in questa trattazione su tutte le attività relative al lancio di un 

nuovo prodotto da parte della Taumat s.r.l., permette di evidenziare le principali 

difficoltà ed opportunità che tale operazione può comportare per l’azienda stessa e per 

il suo inserimento in un nuovo settore di mercato. 
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1. La Taumat S.r.l. 

1.1. L’Azienda 

  La Taumat s.r.l. è un’azienda che opera dal 1987 nel settore metalmeccanico 

ed è specializzata nelle lavorazioni meccaniche di precisione, quali ad esempio: 

asportazione di truciolo, tornitura, fresatura, foratura e rettifica. L’esperienza 

ultratrentennale nello stesso settore di riferimento le consente di competere nel 

mercato italiano e mondiale garantendo qualità e rispetto dei termini di consegna ai 

propri clienti. Negli oltre cinquanta committenti europei e giapponesi, troviamo, tra gli 

altri:               

•  Mitsubishi heavy industries; 

•  Yanmar; 

•  Honda; 

•  Hoerbiger; 

•  Faster. 

La qualità dell’azienda è garantita dalla Certificazione UNI EN ISO 

9001:2008, che dimostra l’impegno quotidiano della Taumat a conseguire le migliori 

performance aziendali, in termini di prodotto, di processo produttivo e di 

organizzazione aziendale. 

Nel 2011 l’azienda ha ottenuto anche il riconoscimento dell’efficienza 

ambientale ISO 14001:2004, il quale richiede che l’azienda stabilisca i propri obiettivi 

e target ambientali ed implementi il relativo sistema di gestione che permetta di 

raggiungerli. 

 1.2. L’organizzazione aziendale 

Ai fini dello studio della sua organizzazione, l’azienda può essere considerata un 

sistema socio-tecnico, ossia costituito da persone. L’organico comprende 7 impiegati 

amministrativi e 15 operatori per quanto riguarda le risorse umane, mentre il settore 

tecnologico è composto da: macchine, mezzi strumentali e know-how.  

Il parco macchine dell’azienda annovera, tra gli altri, più di 20 torni plurimandrini, 

monomandrini e bimandrini a controllo numerico CNC (Computer Numerical Control) 

e più di 10 macchine per le riprese, tra cui transfert e rettifiche.  
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Figura 1 – Lay-out Taumat s.r.l. 

 

Come possiamo osservare dalla Figura 1 rappresentante il lay-out dell’azienda, in un 

primo blocco dell’area produttiva si può trovare, dalla parte destra e dalla parte sinistra 

diversi torni ed in particolare si distinguono:  

• i torni a fantine mobili, quali macchine: 1002; 1003; 1004; 1005; 1006; 1007; 

1008; 1014; 1015; 3007; 3008; 

• le teste fise, quali le macchina: 2001; 2002; 2003; 2004; 2005; 

• i plurimandrini CNC, quali le macchina: 2006; 2007; 2008; 3009; 4001. 
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Nel secondo blocco dell’area produttiva si trovano le macchine per le fasi di ripresa ed 

in particolare: 

•  i transfer: 1001; 3005; 

• le macchine non automatizzate: 1009; 3001; 3002; 3003; 3004; 3006; 

• le rettifiche: 1011; 1012: 1013; 1016. 

Punto di forza del successo aziendale è il costante rinnovamento del parco tecnologico 

per raggiungere l’obiettivo di una sempre maggiore qualità delle lavorazioni. 

Nell’azienda è costante l’analisi in real-time dello stato di produttività attraverso un 

sistema centralizzato di monitoraggio continuo delle produzioni in atto, che garantisce 

di affrontare e risolvere eventuali malfunzionamenti dei macchinari. Sono inoltre 

presenti aree dedicate alla saldatura, alla rettifica ed all’assemblaggio. 

 Nell’area controllo vengono utilizzati i più svariati sistemi di visione diretta ed 

artificiale (es. rugosimetro e rotondimetro, 3D Dea, calibri e risconti P/NP, proiettore 

di profili, profilometro sistemi Mar poss, eccetera).  Le aree produttive sono dotate di 

un sistema informatico centralizzato che dispone di isole di controllo composte da 

terminali collegati a ciascuna macchina operatrice e agli strumenti di verifica. 

I collaudi sul processo vengono effettuati con frequenze stabilite e concordate 

con il cliente, i dati rilevati sono archiviati automaticamente e disponibili per analisi 

in tempo reale. In caso di particolari esigenze il controllo può essere effettuato al 100% 

per garantire “zero difetti” mantenendo gli elevati ritmi produttivi. 

  In fase di avvio di un nuovo prodotto si cerca di collaborare sempre con il 

committente, mettendo a sua disposizione il know-how acquisito negli anni ed 

utilizzando strumenti quali l’FMEA (Failure Modes and Effects Analysis, metodologia 

utilizzata per analizzate le modalità di guasto o di difetto di un processo, 

prodotto/sistema), il PPAP (Production Part Approval Process, usato per garantire 

l’omologazione dei fornitori di componenti e dei loro processi di produzione) ed altri. 
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1.3 I prodotti 

I prodotti che la Taumat s.r.l. produce conto terzi, sono utilizzati in diversi settori:  

• Automotive (40%) con la produzione ad esempio di alberi per motori diesel e 

benzina, boccole di altissima precisione per turbocompressori, distanziatori per 

le ruote ecc; 

• Oleodinamico (20%) con leve e meccanismi di attivazione per sistemi 

idraulici; 

• Costruzioni edili (12%) con particolari specifici per serramenti ed espositori; 

• Motociclismo (10%); 

• Agricoltura (7%) con la produzione di sistemi di confezionamento e stoccaggio 

di prodotti agricoli;  

• Ferroviari (7%) con la realizzazione di componentistica meccanica per cabine 

e arredamento treni:  

• Elettromeccanico (2%) con la realizzazione di componenti per pannelli e 

generatori. 

Al fine di poter fornire un prodotto completo, la Taumat si avvale anche di partner 

specializzati in processi galvanici, termici, di verniciatura e trattamenti superficiali in 

genere. In Figura 2 sono mostrati alcuni prodotti che la Taumat s.r.l. produce conto 

terzi per i suddetti settori.   

 

Figura 2 – Alcuni prodotti della Taumat s.r.l. 
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2. Gli obiettivi futuri della Taumat 

Il core business dell’azienda, come si è detto, sono le lavorazioni meccaniche di 

precisione, continuamente aggiornate per soddisfare gli incessanti cambiamenti 

tecnologici e quindi le diverse richieste del mercato.  

In questo contesto di continuo fermento di idee, nasce nel 2015 la proposta di 

realizzare uno scooter dotato di trasmissione elettrica, quindi “amico dell’ambiente”, 

che garantisca la sicurezza attiva del conducente e che sia allo stesso tempo 

confortevole; infatti la novità assoluta di questo rivoluzionario mezzo di locomozione 

è l’utilizzo di tre ruote anziché le classiche due, posizionandone però la coppia nella 

parte posteriore, a differenza dei classici Leaning Multi Wheeler (LMW) già sul 

mercato, che posizionano la doppia ruota all’anteriore, pur mantenendo la trazione sul 

posteriore.          

 Questa soluzione consente di avere un sufficiente vano di carico sul posteriore 

atto a contenere le batterie necessarie a fornire energia al motore elettrico. 

2.1 Contestualizzazione sull’utilità sociale del progetto 

L’inquinamento atmosferico è ormai dimostrato essere una delle principali cause della 

manifestazione di terribili malattie, quali ad esempio diverse forme di tumore, malattie 

cardiache e respiratore.         

 A tal proposito a luglio 2013 la rivista Lancet Oncology ha pubblicato i risultati 

di uno studio condotto in 36 diversi centri europei coinvolgendo circa 300.000 persone 

tra i 43 e 73 anni in nove Paesi. Per l’Italia ha partecipato il gruppo epidemiologi 

dell’Istituto Nazionale Tumori di Milano diretto da Vittorio Krogh. Il progetto 

ESCAPE (European Study of Cohortes for Air Pollution Effects ) prevedeva il 

monitoraggio della vita di queste persone per 13 anni, analizzando i cambiamenti di 

residenza e le loro abitudini di vita; così da poter mettere in relazione  l’eventuale 

comparsa di tumore polmonare con le aree in cui vivevano e il relativo grado di 

inquinamento.  

Nel periodo di osservazione si sono ammalate di cancro al polmone 2.095 

persone, di ognuna di esse è stata studiata l’esposizione alle cosiddette polveri sottili 

(PM 10 e PM 2,5) legate soprattutto all’inquinamento da traffico. 
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  L’esito dello studio è chiaro: per ogni incremento di 5 μg/m3 di PM 2,5, il 

rischio relativo di ammalarsi di tumore al polmone aumenta del 18 %, mentre cresce 

del 22 % a ogni aumento di 10 μg/m3 di PM 10.      

 La situazione è resa ancora più drammatica se si osserva che non esistono limiti 

sotto il quale l’effetto nocivo svanisce, infatti anche nei gruppi esposti ad un livello di 

inquinamento inferiore ai limiti massimi di norma secondo l'attuale legislazione 

europea (pari a 40 μg/m3 di PM 10 e a 25 μg/m3 di PM 2,5) si registrano casi 

formazioni cancerose dei polmoni. Dati questi risultati  l’Agenzia internazionale per 

la ricerca sul cancro (IARC) ha dichiarato di avere incluso l'inquinamento 

atmosferico e le polveri sottili (il particolato) tra le sostanze di classe 1, ovvero quelle 

sicuramente cancerogene. Anche i più giovani pagano un prezzo molto alto, gli under 

24 che abitano in zone altamente inquinate contraggono molto più 

frequentemente leucemie (+66%) e linfomi (50%). Aumentano del 36% anche 

i tumori al testicolo e del 62% i sarcomi. Molto spesso le malattie conducono alla 

morte prematura, nel 2015 le concentrazioni di PM2,5 hanno causato circa 422.000 

morti premature in 41 paesi europei, di cui circa 391.000 nei 28 Stati membri dell’UE. 

Tutte queste conseguenze dovute all’inquinamento ambientale comportano anche 

considerevoli ricadute socio-economiche poiché diminuiscono la durata e la qualità 

della vita, aumentano le spese mediche e si riduce la produttività in tutti i settori 

dell’economia, anche a causa delle giornate lavorative perse per problemi di salute. 

Inoltre, subiscono conseguenze negative anche gli ecosistemi, danneggiando i terreni, 

le foreste, i laghi e i fiumi e riducendo le rese agricole. Le principali cause della 

produzione e quindi immissione nell’aria di queste polveri sono: 

• Industrie energetiche (26,8%); 

• Trasporti (23,8%); 

• Attività residenziali e servizi (19,8%); 

• Industria manifatturiera (11,4%); 

• Agricoltura (7%); 

• Processi industriali (7%); 

• Rifiuti (4,2%). 

Si può notare come il settore dei trasporti ricopra un ruolo di primo piano sulla tematica 

dell’inquinamento ambientale per cui l’utilizzo di un veicolo elettrico a zero emissioni 

può ridurre il suo impatto migliorando le condizioni di salute della terra e della 

https://www.airc.it/cancro/informazioni-tumori/corretta-informazione/possibile-sostanze-inserite-nella-lista-1-dello-iarc-siano-cancerogene-non-siano-sempre-vietate
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popolazione. All’Italia spetta un triste primato: quello di essere lo Stato appartenente 

all’Unione Europea con il maggior tasso di mortalità dovuto alle polveri sottili PM 10 

e PM 2,5 dove, le loro concertazioni sul suolo italiano si possono osservare dalle 

Figure 3 e 4, si contano circa 30.000 decessi, pari al 7% delle morti (esclusi gli 

incidenti). L’inquinamento riduce mediamente l’aspettativa di vita di ciascun italiano 

di circa 10 mesi; la situazione è ancora più preoccupante per gli abitanti del nord Italia, 

dove la precocità delle morti dovute agli inquinanti è addirittura di 14 mesi. La 

situazione migliora invece per gli abitanti dei Paesi Nord Europei (Islanda, Norvegia, 

Irlanda, Svezia e Finlandia), poiché oltre alla più favorevole condizione climatica, 

l’attenzione delle amministrazioni succedutesi negli ultimi decenni hanno prodotto i 

virtuosi risultati di cui godono oggi quelle Nazioni. Una situazione differente la vivono 

Paesi quali la Germania, la Francia, il Regno Unito e la Polonia, che pur avendo 

parametri migliori dei Paesi meridionali, non raggiungono le eccellenze Nord Europee, 

per innumerevoli motivi, storici, industriali, politici e culturali. 

 

 

Figura 3 - Concentrazione di PM 10 in Europa 
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Figura 4 - Concentrazione di PM 2,5 in Europa 

 

2.2 Cambiamento climatico 

Tra i rischi che affliggono in nostro Pianeta, all’inquinamento ambientale si aggiunge 

il riscaldamento globale. L’aumento della temperatura media sulla Terra è dovuto ad 

un’eccessiva concentrazione della CO2 e degli altri gas presenti nell’atmosfera, causati 

da emissioni non più solo di origine naturale, ma anche antropica. 

Tra le principali cause del riscaldamento provocato dall’uomo, troviamo l’utilizzo 

indiscriminato dei combustibili fossili impiegati per la produzione di energia nelle 

centrali termoelettriche, che devono erogare quantitativi sempre maggiori di corrente 

necessaria a soddisfare la crescente domanda; c’è poi il settore dei trasporti, che se non 

consuma energia (treni), impiega enormi quantitativi di carburante per muovere merci 

e persone con mezzi dotati di motori fortemente inquinanti, infine ma non ultimo c’è 

l’impatto dovuto al riscaldamento ed al raffreddamento  domestico,  che anche in 

questo caso si avvale di impianti spesso obsoleti.  

 La concentrazione della CO2 è causa di devastanti effetti sugli ecosistemi, il 

più evidente è lo scioglimento dei ghiacciai, con conseguente innalzamento del livello 

del mare. 
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 L’aumento delle temperature ha ridotto lo spessore della calotta al Polo Nord 

dai 3,6 metri del 1975 agli 1,25 attuali e solo in pochissime parti i ghiacciai superano 

così i 5 anni di età. Non va meglio al Polo Sud, dove la calotta si è ridotta di 1.500 

Kmq fra il 2010 ed il 2016. In Italia, secondo alcune stime, la superficie dei ghiacciai 

è calata del 30% nell'arco degli ultimi 50 anni. 

La distruzione degli habitat naturali causa il rischio di estinzione entro la fine 

del secolo del 40% delle attuali specie animali, mettendo a rischio la biodiversità. 

L’acidificazione dei mari sta causando la distruzione delle barriere coralline 

con la conseguente estinzione di tutta la fauna che vi risiede, lo scioglimento dei 

ghiacciai impedisce la vita delle specie polari mentre la desertificazione delle zone più 

calde comporterà la scomparsa della fauna autoctona.  

Questi possono esser solo alcuni degli esempi più estremi dell’impatto sulle 

specie animali, ma possiamo notare già alle nostre latitudini la comparsa di specie 

marine e terrestri che fino a qualche anno fa sarebbe stata impensabile. È ormai 

evidente la migrazione verso le zone costiere di animali quali i lupi, i cinghiali, i 

caprioli che una volta erano relegati alle zone più montane ed impervie, così come nel 

mare Adriatico non è più raro trovare lampughe, barracuda ed altri appartenenti alla 

fauna ittica che una volta vivevano solo in acque molto più profonde ed estese. 

Fenomeni metereologici quali: i frequenti periodi di siccità che favoriscono gli 

incendi boschivi, le ondate di calore, le alluvioni, le mareggiate; oltre ad essere eventi 

sempre più frequenti, hanno assunto anche carattere più estremo. 

Alla luce di questi dati è indispensabile pensare di trovare una soluzione che 

inizi gradualmente a consentire la diminuzione della concentrazione di CO2. Una delle 

soluzioni a molti di questi problemi può essere quella di abbandonare la mobilità a 

combustione per convertirsi a quella con zero emissioni, ovvero la mobilità elettrica.  
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2.2 Sicurezza stradale 

L’impellente necessità di porre rimedio alla drammatica situazione relativa agli 

incidenti stradali deve essere una delle priorità del Legislatore Europeo. 

 Nel 2015, anno dell’inizio della progettazione dello scooter elettrico alla 

Taumat, i numeri relativi a questa vera e propria piaga sociale si aggiravano su circa 

35.000 persone decedute e poco meno di 1.500.000 di feriti, una calamità sociale ed 

economica dovuta in alcuni casi alla superficialità ed all’imprudenza, fattori quindi 

solo ed esclusivamente di origine antropica da affrontare e correggere con 

determinazione. 

Attraverso campagne di sensibilizzazione, l’ausilio di sistemi di sicurezza 

all’avanguardia, la protezione degli utenti più vulnerabili, si è riusciti a far scendere il 

dato precedente sensibilmente, ma molto ancora c’è da fare soprattutto nei Paesi che 

hanno il più alto tasso di mortalità, quali la Bulgaria, la Romania e la Lettonia.  

Dalla Figura 5 si può notare come l’Italia, con 174.539 incidenti stradali che 

hanno provocato 3.428 vittime e 246.920 feriti, si collochi al 14° posto della relativa 

graduatoria europea dietro al Regno Unito, alla Spagna, alla Germania ed alla Francia.  
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           Figura 5 – Incidenti stradali in Italia nel 2015 

 

I dati rispetto agli anni precedenti, pur vedendo una sensibile diminuzione dei 

numeri assoluti, registra un drammatico aumento della gravità delle conseguenze, in 

modo particolare per quanto riguarda i danni subiti dai pedoni e dai motociclisti, che 

si confermano essere gli utenti della strada più vulnerabili.  

 



 

20 

 

Questa calamità, che impatta fortemente sulle nostre Società, è al centro 

dell’attenzione di ogni azienda che si occupa di automotive.  

 Anche la Taumat svolge il suo importante ruolo in questo ambito, oltre alla 

maniacale ricerca della qualità nella produzione dei propri componenti da fornire alla 

clientela, ha dotato di innovativi sistemi tecnologici il suo scooter tri ruota, che si 

colloca ai vertici della sua categoria per quanto riguarda la sicurezza attiva e passiva.   
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3. L’ideazione del “Duck” 

Il Duck, che prende il suo nome dalla simpatica forma ad anatra, può essere 

considerato il connubio, virtuale e virtuoso, tra le due principali aziende della Val di 

Sangro: la S.E.Ve.L (Società europea e veicoli leggeri) e la Honda  Italia. 

 Queste  sono le due realtà più importanti della Val di Sangro e producono 

rispettivamente: veicoli commerciali leggeri per il gruppo FCA e PSA per quanto 

riguarda la S.E.Ve.L, mentre la Honda oltre ad attrezzature per giardinaggio ed 

agricoltura produce le notissime moto e gli scooter diffusi in tutto il mondo; ecco 

quindi che il Duck concepito dalla Taumat può ambire ad essere considerato una sorta 

di veicolo che unisce le due maggiori vocazioni produttive di questo territorio, 

ovverosia l’agilità di una moto unita alla funzione di trasporto di un veicolo 

commerciale.          

 La Taumat inoltre propone per il suo Duck l’adozione di un motore elettrico al 

posto del classico propulsore termico e prevede l’utilizzo di una struttura, quale il 

rivoluzionario telaio, che permette di modificare la classica configurazione di un 

ciclomotore da una a due ruote posteriori.  

La Honda, uno dei due colossi industriali della Val di Sangro è parte integrante 

del progetto, lo scooter di sua produzione l’ SH è, di fatti, il veicolo di partenza per la 

realizzazione del Duck. 

  

3.1 Il motore 

Il motore più comunemente utilizzato per la realizzazione di mezzi di trasporto 

privato tra cui auto, ciclomotori e motocicli è il motore termico a combustione interna 

più comunemente detto motore a scoppio, che può essere a due o a quattro tempi.  

I motori a due tempi, oramai quasi in disuso, utilizzano un ciclo di combustione 

particolarmente rapido ed abbastanza inquinante per cui sono stati negli anni sempre 

più surclassati dai motori a quattro tempi o diesel.   

Dalla Figura 6 si nota come un motore a scoppio sostanzialmente si compone, 

per quanto riguarda la produzione di energia, in cilindro, pistone, testata, candela, 

valvole, biella ed albero motore. 
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 Figura 6 – Componenti principali del motore a scoppio 

 

La denominazione “quattro tempi” sta ad indicare le quattro fasi (Figura 7) che, 

in pratica, fanno riferimento ai fenomeni che si verificano nel cilindro e che 

consentono la trasformazione dell’energia termica in energia meccanica. 

La prima fase viene detta aspirazione: il pistone scende creando una 

depressione all’interno del cilindro il quale viene riempito da un mix di aria e vapori 

di benzina che entra attraverso l’apertura dell’apposita valvola di aspirazione.  

La seconda fase è la compressione: la valvola di aspirazione si chiude rendendo 

ermetica la cosiddetta camera di combustione che si viene a creare tra la testa del 

pistone, le pareti superiori del cilindro e la parte interna della testata che ospita la 

candela e le valvole. Il pistone effettua la corsa di ritorno verso il cosiddetto “punto 

morto superiore” comprimendo la miscela e riducendone il volume di dieci volte. A 

questo punto la pressione all’interno della suddetta camera di combustione si alza 
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vertiginosamente ottenendo lo scontro tra molecole di ossigeno (indispensabile per la 

combustione) e quelle di benzina.   

La terza fase è la combustione, comunemente detta scoppio: il pistone ha 

raggiunto il picco del proprio movimento, la miscela è al massimo della sua pressione, 

le valvole sono entrambe chiuse ed a questo punto la candela emette una scintilla di 

400 Volt, causando l’innesco della miscela di benzina e provocando un’esplosione che 

rilascia un intenso calore. Il calore agita violentemente le molecole di gas aumentando 

la pressione all’interno del cilindro favorendo la discesa del pistone verso il cosiddetto 

“punto morto inferiore”. Si può considerare questa fase come quella fondamentale a 

generare il moto del mezzo a cui il motore è collegato. Infatti, il pistone scendendo 

trasmette tramite la biella a cui è solidale il movimento all’albero motore che a sua 

volta permette la rotazione del complesso di trasmissione che nel caso dei veicoli 

trasmette il moto alle ruote.  

A chiudere il ciclo si trova il quarto tempo, ovvero lo scarico: la valvola di 

scarico si apre, il pistone si alza di nuovo e comprimendo i gas esausti della 

combustione ne favorisce la fuoriuscita attraverso la marmitta.  

 

 

Figura 7- Fasi di un motore a quattro tempi 

 

         I motori termici a combustione usano il calore come vettore energetico per la 

produzione di lavoro di tipo esclusivamente meccanico, generando emissioni 

strettamente collegate alla reazione che avviene nella camera di combustione. Se 



 

24 

questa fosse ideale gli idrocarburi verrebbero trasformati in energia meccanica 

producendo anidride carbonica (CO2) ed acqua, la realtà però risulta ben diversa. 

La combustione è responsabile della produzione del 

• 99 % di sostanze non inquinanti, di cui: 

o 18 % di CO2; 

o 9,2% di H2O; 

o 7,1% di N2; 

• 1% di sostante inquinanti quali: 

o Idrocarburi incombusti presenti nel petrolio, gas metano e carbone, 

tutte sostanze che risultano cancerogene; 

o Ossidi di Azoto NOx, considerati sostante inquinanti che producono 

nell’uomo affezioni all’apparato respiratorio; 

o Monossido di Carbonio CO, che legandosi saldamente allo ione ferro 

nell’emoglobina ostacola l’arrivo dell’ossigeno nei tessuti; 

o Particolato carbonioso PMx, che ha un diverso livello di pericolosità 

per la salute umana, dipendente dal diametro medio delle particelle. Le 

due classi principali sono: 

1. Diametro > 10μm: le particelle vengono filtrate dall’apparato 

respiratorio; 

2. Diametro 0,5μm-10μm: le particelle si depositano sulle pareti 

degli alveoli polmonari e ne determinano patologie acute e 

croniche (asma, bronchiti, tumori). 

 

 

Alla luce di queste considerazioni il motore a quattro tempi, risulta sicuramente 

un esempio di efficiente utilizzo energetico ma, al contempo, evidenza diversi 

problemi dovuti alle emissioni nocive nell’aria.  
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Una valida alternativa per la motorizzazione di un mezzo di trasporto è il 

motore elettrico, riportato nella Figura 8, una macchina rotante che trasforma l’energia 

elettronica in ingresso in energia meccanica disponibile sull’asse del motore per 

generare movimento. Le parti principali che lo caratterizzano sono il rotore (parte 

mobile) e lo statore (parte fissa). I primi esemplari di motori elettrici presentavano 

delle spazzole, dette carboncini, che risultavano indispensabili per la trasmissione 

dell’elettricità dal componente fisso al componente mobile per la generazione di 

movimento meccanico.  

Il motore elettrico risulta essere un dispositivo molto innovativo dal punto vista 

ambientale poiché, non servendosi di reazioni chimiche per il funzionamento, riduce 

a zero l’emissione nell’atmosfera di qualsiasi tipologia di sostanza.  

La versatilità dei motori elettrici può essere limitata esclusivamente, in alcuni 

settori, solo dall’utilizzo delle spazzole che generano rumori, polveri e scintille. 

Sarebbe impossibile utilizzarli in ambienti con la presenza di gas infiammabili, adibirli 

ad utilizzi intensivi che richiederebbero una troppo frequenza manutenzione dovuta 

all’usura delle spazzole o in applicazioni che non tollerano rumori eccessivi. 

Ai suddetti problemi relativi all’applicazione dei vecchi motori elettrici si è 

ovviato con l’utilizzo della tecnologia Brushless, appunto senza spazzole, che è l’unico 

dispositivo montato su mezzi di locomozione.  

Il motore Brushless presenta un rotore costituito da magneti permanenti che 

generano autonomamente un campo magnetico, sostituendo la funzione delle spazzole, 

ed uno statore che è caratterizzato da elettromagneti eccitati tramite avvolgimenti in 

bobine. Si nota che entrambi gli elementi caratterizzanti un motore elettrico sono 

composti da elettromagneti per incrementare i campi magnetici e quindi avere una 

densità meccanica per unità di peso del motore più elevata. La coppia torcente del 

motore Brushless è dovuta all’interazione imposta dagli elettromagneti sui magneti 

permanenti. Esiste una precisa sequenza di eccitazione degli elettromagneti che 

impone a quelli permanenti un movimento angolare sempre nella stessa direzione ed 

il più possibile costante a parità di alimentazione elettrica; ovviamente la sequenza è 

ciclica ed il rotore continua a ripetere il suo movimento, la rotazione, finché risulta 

alimentato. 

 I magneti del rotore sono attratti continuamente dagli elettromagneti alimentati 

in modo ciclico alternando ininterrottamente l’attrazione magnetica e condizionando 

in tal modo la velocità di rotazione. Questo processo si ripete continuamente 
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all’interno del motore e assicura così una rotazione costante del rotore. In pratica la 

parte mobile del motore insegue il flusso magnetico generato nelle bobine della parte 

fissa, la presenza di un maggior numero di bobine aumenta il momento torcente ossia 

la potenza che il motore può fornire senza modificare la struttura costruttiva.  

Il motore elettrico, inoltre, si può dire intelligente perché riesce a determinare 

il preciso istante in cui far propagare la corrente nelle bobine permettendo la continuità 

del momento attraverso l’utilizzo di un dispositivo detto driver, il quale possiede un 

sensore per rilevare la posizione del rotore e pilotare l’alimentazione elettrica.  

 

 

Figura 8 – Motore elettrico con e senza spazzole 

 

 

Il motore Brushless, che è quello in dotazione al Duck, rappresenta un 

importante passo in avanti per il settore dell’automotive poiché riesce a coniugare 

l’esigenza di mobilità delle persone e delle merci con la necessità di ridurre l’impatto 

ambientale, considerando che questa tecnologia, basata esclusivamente sui campi 

elettromagnetici, non produce alcun tipo di emissione. Tra le principali differenze tra 

il motore elettrico e quello termico c’è la capacità del primo di erogare la coppia 

massima già all’avvio a differenza dei tradizionali motori a scoppio che devono essere 

portati a regime.  
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Il vero punto debole di un propulsore elettrico è la scarsa autonomia, non 

perché esso consumi troppo o abbia una bassa efficienza, anzi, ma perché dispone di 

un “serbatoio” troppo piccolo.  

Il potenziale energetico contenuto nei carburanti fossili, come ad esempio la 

benzina, è ancora nettamente superiore rispetto a quello che l’attuale tecnologia ci 

consente di immagazzinare nelle batterie, che oltretutto hanno anche peso e ingombro 

più elevati dei classici serbatoi di carburante. Se non fosse per questo, infatti, tenendo 

conto del parametro individuato nell’efficienza ovvero nella capacità di convertire 

l’energia stoccata a bordo in km percorsi, il veicolo elettrico risulterebbe ben tre volte 

più funzionale di quello alimentato a benzina.  

Analizzando più nello specifico le principali differenze tra i motori endotermici 

e quelli elettrici si osserva che la combustione sprigiona circa il 50% dell’energia 

prodotta sotto forma di calore, che viene dissipata, rendendo quindi utilizzabile 

esclusivamente la restante parte per trasformarla in energia meccanica atta al 

movimento. Inoltre, il processo responsabile della produzione del moto rotatorio, può 

svolgersi in modo efficiente solo se i diversi componenti elencati in precedenza 

lavorano in maniera armonica e sincrona, ed in ogni caso il movimento causa 

inevitabili attriti interni, che provocano altra dispersione di energia.  

Nel motore Brushless la conversione di energia avviene direttamente e con 

l’interazione di un numero di componenti decisamente minore, annullando in pratica 

eventuali problemi legati agli attriti e richiedendo una bassa manutenzione come 

indicato dal parametro MTBF che tiene conto del tempo medio fra i guasti. 

 

3.2 Il telaio 

Il telaio rappresenta il vero e proprio scheletro, progettato e sviluppato per 

donare al veicolo il giusto compromesso tra stabilità e maneggevolezza.  

 Derivando dalle biciclette, le moto inizialmente erano dotate di un leggero 

telaio sul quale veniva installato centralmente il motore. Nel tempo le esigenze di 

mobilità sono continuamente e velocemente cambiate e quindi si è reso necessario 

adattarvi anche l’evoluzione dei mezzi di locomozione a due ruote, che sono divenuti 

sempre più parte integrante dei veicoli circolanti.  
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Nel caso specifico, il Duck nasce dall’utilizzo di un ciclomotore Honda SH 125, 

dotato di un telaio tubolare in acciaio; soluzione che unisce robustezza, duttilità ed 

economicità e che ne consente la produzione in larga scala.  

Alla parte ciclistica anteriore del ciclomotore SH 125 viene aggiunto, in 

sostituzione dell’originale motore e della relativa ruota posteriore, un telaio prodotto 

dalla Taumat che sostiene: 

• il motore elettrico; 

• i bracci di sospensione; 

• il sistema di frenatura posteriore; 

• il differenziale; 

• le ruote; 

• il portapacchi; 

• i parafanghi, il sistema di illuminazione ed il porta targa. 

3.3 Il connubio tra due e quattro ruote 

L’innata esigenza dell’uomo di movimentare merci e persone ha condotto alla 

progettazione di innumerevoli mezzi capaci di svolgere tali funzioni. 

I primi “mezzi di trasporto” di cui si hanno le prove, furono delle slitte ricavate 

da grossi tronchi d’albero. Questi rudimentali mezzi venivano spinti inizialmente dagli 

stessi esseri umani che successivamente si avvalsero dell’ausilio degli animali, 

cosiddetti da traino.  

La presenza di asperità nel terreno e l’attrito che veniva a crearsi tra le superfici 

a contatto rendevano assai difficoltoso spostare le slitte, ed è noto che nelle condizioni 

di necessità si è portati a studiare ed individuare nuovi metodi, nuovi oggetti in grado 

di sopperire alle difficoltà.  

L’osservazione di come degli oggetti circolari: i tronchi d’albero, le pietre, 

alcuni frutti, rotolassero con facilità, indusse l’intuizione che diede i natali 

all’invenzione della ruota, evento che avrebbe reso il mondo dei trasporti un settore 

sempre in continuo fermento ed evoluzione fino ad arrivare alla realizzazione dei 

moderni mezzi di locomozione terrestri.  
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L’avvento della ruota permise di soddisfare l’esigenza di movimentazione delle 

merci favorendo la realizzazione di rudimentali carri, trainati dai vari animali da tiro, 

che avevano la capacità di trasportare grossi carichi per distanze fino ad allora 

inimmaginabili.  

Fecero inoltre la loro comparsa le carrozze, che potevano essere provviste o meno di 

copertura, per lo sposamento delle persone. Le carrozze private erano un esclusivo 

mezzo di locomozione in dotazione alle sole famiglie aristocratiche, infatti erano 

utilizzate anche per sottolineare il proprio titolo nobiliare e comunicare quindi il 

proprio rilievo sociale, un vero e proprio “status symbol”. 

Qualunque fosse la tipologia di “carico” da trasportare, la trazione era 

prettamente animale, prediligendo cavalli, buoi e muli.  

Per i ceti medi e per quelli poveri, che non potevano permettersi dei costosi mezzi 

privati come le carrozze, le alternative erano spostarsi utilizzando dei carretti destinati 

prevalentemente al trasporto delle merci; basti pensare ai contadini che dovevano 

recarsi nei campi o agli operai che per raggiungere i luoghi di lavoro affidarsi ai “mezzi 

pubblici”.  

  L’invenzione della bicicletta, mezzo a due ruote a trazione umana, in 

sostituzione del cavallo o del mulo, divenne un simbolo di rivalsa sociale; essa 

rappresentò infatti il primo mezzo privato in dotazione alle classi meno abbienti. 

 La bicicletta, non era solo utilizzabile per brevi spostamenti, ma consentiva anche il 

trasporto di piccoli carichi in spalla al guidatore o negli appositi portapacchi montati 

solitamente nella parte anteriore della bici e consistenti generalmente in piccoli cestini.  

Le esigenze, nel corso dei secoli, divennero le più disparate e particolari. 

Venivano richiesti dei mezzi capaci di percorrere lunghi tratti, resistenti, in un tempo 

sempre minore. La trazione animale divenne quindi, sempre più inadeguata, per cui si 

vide la nascita di veicoli azionati a vapore e si assistette all’inarrestabile 

motorizzazione dei mezzi di trasporto.  

Risalgono al 1869 le prime notizie di veicoli a due ruote “motorizzati” 

mediante l’adozione di un propulsore a vapore, anche se ufficialmente la genesi delle 

attuali motociclette fa riferimento alla creazione ideata dall’ingegnere ed imprenditore 

tedesco Gottlieb Daimler nel 1885, il primo a tentare una produzione industriale. 

Questa “moto” (Figura 9) in sostanza era una bicicletta realizzata interamente in legno, 
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dotata di un motore a scoppio di sua invenzione, con sella in cuoio e priva di 

sospensioni. La massima velocità raggiungibile erano i 12 chilometri orari. 

 

 

Figura 9 – “Motocicletta” realizzata da Daimler 

   

Questo veicolo era assolutamente innovativo per l’epoca, ma mostrava 

innumerevoli inconvenienti, il più rilevante dei quali era senz’altro l’assenza di 

sospensioni che non garantivano il pieno controllo del mezzo e quindi il confort nella 

guida.  

I fratelli Werner compirono un ulteriore passo in avanti, sopperendo alle lacune 

dei precedenti modelli. Nel 1898 applicarono un motore a benzina al cannotto di una 

bicicletta, con trasmissione mediante puleggia e cinghia di cuoio che trasmetteva la 

rotazione alla ruota anteriore.  

Il mezzo, che aveva una potenza di 3/4 di cavallo e raggiungeva una velocità 

di 35 km/h, si diffuse rapidamente in tutta Europa.  

I fratelli Werner furono coloro i quali dimostrarono le possibilità pratiche di 

costruzione, di buon rendimento e di vendita ad un prezzo accettabile di questo mezzo 

a due ruote.  

Nel 1901 essi si superarono nuovamente proponendo una motocicletta con 

motore centrale e trasmissione mediante cinghia e puleggia sulla ruota posteriore; per 

questo mezzo coniarono il nome motocicletta.  
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Nei primi anni del ‘900 fecero la loro comparsa le prime ditte artigianali 

produttrici di motociclette, tra cui la Gilera e la Guzzi, che consentirono l’apparizione 

sulle strade italiane di un nuovo mezzo di trasporto, per quanto riservato 

esclusivamente ad un’utenza limitata a quella parte della società più ricca e giovane. 

Questa nuova dimensione dello sposamento divise la società tra chi esaltava 

questo mezzo come simbolo di libertà, velocità, modernità e chi lo considerava una 

macchina infernale, ripudiando qualsiasi innovazione e che restava legato alla 

tradizione.  

Visto l’entusiasmo di una parte di popolazione che approvava la motocicletta, 

negli anni ’30 si intravide la possibilità di una motorizzazione più massiccia degli 

italiani, che nella moto non vedevano un semplice mezzo di trasporto ma un segno 

distintivo, un simbolo di appartenenza ad un gruppo che era trasversale rispetto alla 

classe sociale.  

Il secondo dopoguerra vide l’esplosione dell’uso delle due ruote come mezzo 

di mobilità di massa.  

Lo stile della moto all’italiana (Guzzi, Gilera, Ducati, Benelli) si impose per 

affidabilità, stabilità, semplicità nella manutenzione e nella guida frutto di una 

continua evoluzione tecnica ed estetica. Sono gli anni della Vespa e della Lambretta 

che costituirono un vero e proprio mito italiano, simbolo di rinascita, di spensieratezza, 

di leggerezza dopo i pesanti anni del dopo guerra; sono un mito tutt’oggi vivo nella 

mente non solo degli italiani, ma del mondo intero. 

Questo periodo d’oro, però, fu breve, perché nella metà degli anni ’60 cominciò 

il fenomeno della motorizzazione di massa automobilistica che tolse spazio alle moto.  

Di pari passo all’evoluzione nel mondo delle due ruote, infatti, l’industria 

automobilistica, nei primi anni del ‘900, si preparava a proporre al mercato un mezzo 

dalle ottime prestazioni, concepite senza però porre alcuna attenzione ai costi.  

Le auto erano “pezzi unici” sia per come erano prodotte (l’azienda costruttrice 

consegnava prevalentemente al cliente il solo telaio nudo) sia per come il cliente ne 

influenzava i dettagli costruttivi con la scelta della carrozzeria e nella dotazione di 

accessori.  

La produzione “artigianale” delle automobili, quindi, le rese inarrivabili per la 

quasi totalità della popolazione; non ci fu il boom come ci si aspettava.  

Le successive guerre mondiali dimostrarono però come il trasporto 

automobilistico risultasse sotto ogni aspetto nettamente superiore rispetto a quello 
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ferroviario ed ancor di più su quello affidato al traino (con i cavalli, sancendo così 

l’inizio vero e proprio dell’esigenza di forniture di massa di autovetture. 

 All’enorme richiesta di queste vetture in tempi di consegna molto brevi si 

cercò di dar risposta attraverso un nuovo sistema produttivo. Si introdusse 

l’intercambiabilità dei pezzi, si ridussero i tempi di montaggio ed aggiustaggio dei 

componenti, nacque il concetto di catena di montaggio.  

A guerra terminata, la produzione artigianale fu accantonata per la produzione 

in serie, nacquero le utilitarie: auto minimali e progettate per adempiere a semplici 

funzioni di trasporto senza particolari confort ed optional, in modo da abbattere i costi 

ad essere appetibili ad una più ampia fetta di mercato.  

Gli anni ’60-’70 vedono, grazie al boom economico, una motorizzazione di 

massa, quasi l’intera popolazione era in grado di acquistare un’automobile. 

 Fu in quell’epoca che i veicoli a due ed a quattro ruote si perfezionarono 

continuamente, sia a livello strutturale che estetico. 

 Era già chiaro allora come il mondo dei trasporti privati si sarebbe 

caratterizzato quasi esclusivamente facendosi condizionare dalle influenze dei fautori 

dell’automobile e da quelle dei sostenitori delle motociclette, posizioni altrettanto 

validate da forti motivazioni. 

 Si sceglie una moto sia per motivi pratici che per motivi ludici: tra i pratici 

troviamo la facilità di spostamento, essendo un mezzo agile con cui è facile districarsi 

nel traffico soprattutto delle grandi città, bassi consumi e quindi si strizza l’occhio  

all’eco-sostenibilità  ed al risparmio economico dovuto al minor utilizzo di carburante; 

utilizzando per gli spostamenti un mezzo di dimensioni ridotte si è meno visibili quindi 

bisogna essere più attenti e prudenti, condizione che migliora la capacità di 

concentrazione e di guida.       Tra i motivi 

prettamente ludici troviamo la possibilità di fare uscite di gruppo e di condivisone di 

esperienze, l’ebbrezza della velocità, il contatto diretto con la natura, il senso di 

appartenenza ad un gruppo.  

Proprio su questo aspetto si è focalizzata in particolare la casa motociclistica 

americana Harley Davidson Motor Company. Medico, impiegato, operaio, ingegnere, 

chiunque salga a cavallo della sua Harley diventa parte del gruppo, unito da valori 

inossidabili che travalicano ogni classificazione sociale. 

 La scelta, invece, di un’auto è dettata da esigenze prevalentemente pratiche, infatti 

permette di movimentare più persone contemporaneamente, è adatta per le famiglie; 
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permette spostamenti molto lunghi garantendo ogni confort ed è preferibile quando si 

presentano condizioni meteo avverse. La si sceglie perché è simbolo di stabilità, 

sicurezza, affidabilità. 

  Questi due mondi apparentemente così lontani, si fondono in un perfetto 

connubio nel veicolo a tre ruote ideato e proposto dalla Taumat, il Duck, presente nella 

Figura 10. 

 

 

  

Figura 10- Il Duck prodotto dalla Taumat  

 

            Già dall’aspetto si può notare come conservi soprattutto nella parte anteriore le 

caratteristiche di una moto, con tutte le sue peculiarità. Nella parte posteriore, invece, 

abbiamo una componentistica simile a quella di un’automobile; questa affermazione è 

validata soprattutto dalla presenza del differenziale, che risulta un componente assente 

dell’equipaggiamento dei veicoli a due ruote.  

Il differenziale è un dispositivo meccanico che consente il trasferimento del 

moto, coppia motrice, dall’albero motore su altri due alberi permettendo ad ognuno di 

essi di ruotare a velocità differenti in base alla traiettoria percorsa. In presenza di 

condizioni ideali, su un percorso rettilineo, il differenziale trasmette alle ruote 

un’uguale coppia quindi un ugual numero di giri; la situazione muta all’ingresso di 

una curva, si ipotizzi a sinistra, si può notare come la ruota destra debba percorre una 

traiettoria maggiore di quella di sinistra, questa condizione implica che la ruota di 
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destra debba ruotare ad una velocità più alta per non perdere aderenza e per consentire 

al veicolo di percorrere la curva.       

  Il Duck, come le automobili, è simbolo di sicurezza. La presenza delle due 

ruote al posteriore assicura sia una maggiore stabilità in fase di marcia, sia un’efficacia 

maggiore nell’azione di frenata, in quanto viene ad aumentare la superficie del mezzo 

a contatto con l’asfalto. La maggior stabilità rende ovviamente molto più agevole e 

sicura la guida.  

Questo rivoluzionario mezzo di locomozione risulta estremamente facile da 

gestire e nonostante sia più pesante di un veicolo a due ruote garantisce una 

straordinaria agilità di guida, grazie ad uno studio sulla dinamica fatto tenendo conto 

delle dimensioni e dell’ingombro del tri ruota.      

 Il portapacchi, posto nella parte posteriore del mezzo, ne aumenta di gran lunga 

la capacità di carico rendendolo molto interessante sia per un utilizzo riservato ai 

comuni cittadini, che per un’utenza più specifica composta da piccole e grandi aziende, 

che potendone sfruttare le esclusive caratteristiche di versatilità e la totale assenza di 

emissioni nocive potrebbero impiegare il Duck per movimentare in velocità ed agilità 

i carichi all’interno dello stesso stabilimento ed in ogni altro luogo di pertinenza 

dell’area produttiva. 
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4. Il nuovo mercato obiettivo 

Il Duck rappresenta per la Taumat la possibilità di intraprendere un ulteriore 

business, entrando a far parte di un nuovo mercato attraverso una strategia di 

diversificazione che prevede l’ingresso in un settore del tutto nuovo, quello dei 

trasporti, con un prodotto che si discosta da ognuno di quelli precedentemente 

realizzati.  

La diversificazione risulta una strategia molto rischiosa, ma allo stesso tempo 

vantaggiosa, poiché è poco probabile che due mercati differenti entrino in crisi 

contemporaneamente e quindi si minimizzano i rischi dell’impresa, proponendosi, in 

aggiunta, di aumentare la stabilità della domanda.     

 Il mercato a cui la Taumat tenta di rivolgersi è in forte espansione poiché il 

settore dei trasporti è sempre in continuo fermento, ponendo, però, maggiore 

attenzione alla sicurezza, all’economicità, alla praticità e all’eco-sostenibilità.

 L’ingresso di un’azienda in un nuovo mercato risulta però disincentivato 

dall’imposizione di vincoli, definiti barriere, tra cui: 

• la barriera economica, che consiste in un aumento dei costi e dei rischi 

commerciali a carico delle nuove imprese entranti; 

• la barriera burocratica, imposta dal policy maker sotto forma di regolamenti e 

norme che impediscono oppure ostacolano l'ingresso nel mercato da parte delle 

nuove imprese; 

• la barriera strategica, determinata dalle varie iniziative commerciali e 

comportamentali delle singole imprese operanti in un mercato, atte per 

scongiurare l’aumento dei concorrenti. 

Questi vincoli vengono posti anche da imprese già presenti in un determinato 

settore per salvaguardare le proprie quote di mercato, ovvero, la percentuale di vendite 

di un’azienda (fatturato) rispetto al totale del segmento di riferimento.  

L’ingresso di un’azienda che si propone di vendere prodotti simili o alternativi 

ad un target già in dominio di un’altra impresa può minare gli equilibri all’interno di 

un mercato, divenendo una minaccia per tutti quelli che ne fanno parte.  

La Taumat, quindi, deve necessariamente conoscere le aziende con cui andrà ad 

interfacciarsi sul nuovo mercato per acquisire il cosiddetto vantaggio competitivo. 
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L’analisi che si va ad attuare implica il monitoraggio: della brand awareness 

(consapevolezza del marchio), del posizionamento e della strategia di marketing, dei 

punti di forza e debolezza dei loro prodotti o servizi e, infine, della strategia di pricing.  

Tutte queste informazioni permettono alla Taumat di elaborare una strategia 

atta a proporsi nel migliore dei modi sul mercato differenziandosi dai diretti 

concorrenti.  

L’obiettivo primario rimane, in qualunque caso, quello di soddisfare i desideri 

e bisogni dei clienti a cui si rivolge.  

4.1 I concorrenti 

L’analisi dei competitors, come già visto nelle considerazioni precedenti, 

risulta essere un elemento fondamentale per studiare il posizionamento della Taumat 

nel mercato e per definire opzioni strategiche ben studiate che tengano conto di un 

contesto di riferimento completo.  

Si è effettuata un’accurata ricerca ponendo l’attenzione, soprattutto, sulle 

aziende produttrici di ciclomotori elettrici a tre ruote impiegati per il trasporto di merci.  

Il risultato evidenzia come non ci siano in Italia note aziende motocicliste che 

producono questa tipologia di veicolo. Per trovare qualcosa di simile bisogna spostarsi 

in Francia dove si trova la Ligier, in Spagna la Silence o altrimenti in Svizzera il 

Kyburz.  

Il core business di queste tre realtà imprenditoriali è lo sviluppo e la produzione 

di veicoli elettrici. Nella loro offerta commerciale si può trovare un mezzo, dotato di 

una ruota anteriore e di due nel posteriore, in grado di trasportare e distribuire merci 

pesanti e di grandi dimensioni, incontrando le esigenze dei professionisti interessati 

alle condizioni di lavoro dei propri dipendenti ed all’impatto ambientale delle loro 

attività.  

Queste tre aziende, nel promuovere i rispettivi prodotti, pongono l’attenzione 

su come siano riusciti a sviluppare un mezzo che sia il connubio perfetto tra 

l’efficienza di un veicolo a due ruote con la sicurezza e la stabilità di un veicolo a tre 

ruote.            

 Il primo che andremo ad analizzare è il Kyburz DXP 5, concepito dalla 

KYBURZ Switzerland AG, che si propone di essere il leader della logistica 

“dell’ultimo miglio”, ovvero, nella movimentazione che le merci compiono dai punti 
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di produzione o di vendita verso la loro destinazione finale che normalmente coincide 

con il domicilio dell’acquirente.  

Il Kyburz è dotato di un freno di stazionamento automatico che consente al 

conducente di poter dedicare in piena sicurezza la massima attenzione alla gestione ed 

alla consegna del materiale ai clienti. Risulta inoltre essere un mezzo adatto a superare 

pendenze fino al 30% e che si trova a suo agio su qualsiasi tipologia di manto stradale.  

 

Figura 11 – Kyburz DXP 5 

 

La portata massima del Kyburz DXP 5 (Figura 11) è di 120 kg, implementabile, 

con l’aggiunta di un rimorchio, fino a 270 kg.  

Numerose aziende elvetiche si avvalgono del Kyburz per effettuare le loro 

consegne, ma i maggiori acquirenti sono, oltre alle Poste Svizzere, anche quelle 

australiane ed islandesi, che lo utilizzano per consegnare la loro corrispondenza.  Si 

può notare come questa azienda svizzera sia riuscita ad ampliare il proprio portafoglio 

di clienti ben oltre i confini europei, rendendola una delle più note al mondo. 

Un altro mezzo in perfetta concorrenza con quest’ultimo è il Silence S03 

(Figura 12) le cui caratteristiche lo rendono un prezioso alleato per i lavori di consegna 

e corrieristica. Il mezzo è studiato in modo da possedere un baricentro basso ed un 

sistema di abbassamento brevettato che permettono maggiore stabilità anche in 

presenza di terreni irregolari, non viene però fatto nessun accenno sulla pendenza 

massima sopportabile.  
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Figura 12 – Silence S03 

 

La capacità di carico del Silence S03 è di circa 120 kg, ampliabili con la 

dotazione nella parte anteriore del ciclomotore di un bauletto da 200 o 350 litri. 

  Una caratteristica di questa realtà produttiva è, oltre alla produzione dei veicoli 

anche quella delle batterie che hanno in dotazione, eliminando così la necessità di 

rivolgersi a fornitori. Questo è un grande vantaggio poiché si vanno ad abolire una 

serie di dinamiche, a volte anche spiacevoli, che vengono a crearsi tra cliente e 

fornitore.  

La Silence è l’azienda leader assoluto in Spagna per la vendita dei veicoli 

elettrici, ma tende ad espandere il suo dominio anche nel resto d’Europa; si contano 

piccole flotte in città di Regno Unito, Francia, Olanda, Italia e Malta. 

Un ulteriore esempio virtuoso di tri ruota elettrico è il Pulse 3 della Ligier 

(Figura 13), un efficace mezzo in grado di rispondere alle esigenze specifiche dei 

propri clienti in termini di mobilità, adattabilità e professionalità. 

 

Figura 13 - Ligier Pulse 3 
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La novità assoluta, in dotazione al veicolo, è il sistema di pendolamento 

brevettato che permette l’inclinazione della posizione di guida di circa (più o meno) 

30° in curva. Questa flessibilità offre al guidatore una maggiore stabilità e sicurezza, 

sia a veicolo fermo che in movimento.  

La parte posteriore del veicolo, però, rimane in piano consentendo il trasporto 

in sicurezza di un carico di circa 45 kg, implementabili con un portapacchi anteriore 

con una capacità di 20 kg. 

Il Pulse 3 è testato per superare pendenze di circa il 18% in condizioni ottimali 

di carica della batteria, il che lo rende ideale sia per la città che per le zone rurali.  

La Ligier è l’azienda leader in Francia per la produzione di veicoli elettrici che 

vengono impiegati nel settore della distribuzione di posta e pacchi, nei servizi di 

delivery ad opera di commercianti, in dotazione alle forze dell’ordine nelle attività di 

pattuglia, all’interno di poli industriali e produttivi per il trasporto pratico e veloce di 

carichi più o meno pesanti. 

 Tutti e tre i diversi veicoli analizzati in questo studio raggiungono una velocità 

massima di 45 km/h e possono essere guidati senza l’utilizzo del casco. Un’altra 

sostanziale differenza con la stragrande maggioranza dei veicoli a due ruote è 

rappresentata dalla presenza della retromarcia, un autentico valore aggiunto per la 

sicurezza e la maneggevolezza.  

È facile notare come il mondo della mobilità elettrica a tre ruote sia costituito 

da realtà eterogenee, che hanno dalla loro anni di esperienze nel settore, interi team di 

lavoro che si focalizzano sul miglioramento del prodotto proposto in vendita, elevata 

notorietà sia a livello locale che internazionale. Sono aziende che hanno come core 

business la mobilità elettrica e che investono tutte le proprie risorse in quel campo, 

diversamente da Taumat; risulta quindi naturale comprendere come sia difficile, per 

questa azienda della Val di Sangro, competere ai termini attuali con un mondo 

produttivo globalizzato e ben radicato in questo particolare settore.  

Il Duck però non ha la pretesa di essere il sostituto di quanto già presente sul 

mercato, ma di essere un’opportunità per tutti quei ciclomotori alimentati a 

combustione di divenire tricicli completamente elettrici, che rappresentano in una certa 

misura, comunque, una forma di concorrenza per chi produce questi veicoli già 

preconfezionati.  
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Figura 14 – Il Duck 

 

Il Duck presente in Figura 14 è solo un esempio del risultato finale che si 

ottiene dall’applicazione dell’invenzione realizzata dalla Taumat di un retrofit 

elettrico; ovvero di un sistema di riqualificazione elettrica che consente di trasformare 

un veicolo con motore endotermico in un veicolo con esclusiva trazione elettrica.  

Il kit contenente tutti i dispositivi indispensabili al funzionamento della 

trazione elettrica viene installato senza manomettere nulla del telaio e della parte 

anteriore del veicolo di partenza.  

Questo ciclomotore a tre ruote ha due principali vantaggi: il primo ed indiscusso è 

l’azzeramento delle emissioni nocive durante il suo utilizzo, mentre il secondo è la 

possibilità di aumentare la durata di un vecchio mezzo, che altrimenti sarebbe stato 

inevitabilmente rottamato, ma che torna a nuova vita riconvertendolo.  

L’ideazione del kit non pregiudica la possibilità, su richiesta, di ordinare il 

veicolo già trasformato come quello in Figura 10.  

Questa domanda di “ciclomotori modificati” può essere evasa creando una 

joint venture tra le case motociclistiche e la Taumat, dove le prime fornirebbero 

ciclomotori nuovi assemblati, ma privi di alcuni componenti, quali ad esempio motore 

a scoppio e ruota posteriore e la seconda prenderebbe in carico il ciclomotore per 

trasformarlo in un triciclo elettrico.  

Il Duck, ovvero il prodotto finito, ha una capacità di carico nel vano posteriore 

di circa 200 kg che grava totalmente sulle due ruote del retrotreno, senza pregiudicare 

visibilità e stabilità del mezzo. Questa caratteristica lo rende più capiente sia del Pulse 

3 che del S03, anche se non viene fatta alcuna menzione né della capacità di 
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superamento di strade in pendenza né della tenuta di strada in presenza di terreni 

irregolari, rendendo il Duck potenzialmente non adatto per qualsiasi impiego. 

Il kit targato Taumat si collega all’avantreno attraverso un attacco basculante 

brevettato che permette al conducente di ottenere maggiore flessibilità con la 

possibilità di affrontare le curve “in piega” come con una due ruote, preservando la 

stabilità. Questa peculiarità, implementata in maniera diversa nel Pulse 3, rende i 

veicoli più accattivanti soprattutto per coloro i quali non vogliono rinunciare 

all’ebbrezza della guida che si può avere con una moto.    

 I prodotti Kyburz, Silence e Ligier sono esclusivamente monoposto, lo spazio 

occupato dal passeggero è sacrificato per l’aumento dello spazio trasportabile dal 

mezzo. Questa rinuncia non è necessaria nel Duck, in quanto l’adozione dell’intero 

telaio di un ciclomotore classico, non ne intacca la natura e conserva la validità 

dell’omologazione originaria del mezzo che continua a consentire il trasporto oltre che 

del guidatore anche di un passeggero.  

I due posti a sedere rappresentano un forte segno distintivo per il Duck che lo 

rendono diverso dagli altri prodotti presenti sul mercato.  

 

4.2 I potenziali clienti 

Alla luce delle considerazioni precedenti, la Taumat, per competere in nuovo 

mercato, deve necessariamente mettere in risalto i punti di forza del proprio prodotto 

e adottare una strategia mirata a rivolgersi ad acquirenti specifici. 

 

4.2.1. Utenza aziendale 
 

Uno dei maggiori punti di forza del Duck è rappresentato dall’elevata capacità 

di carico, pari a 200 kg di peso, quindi i potenziali clienti potrebbero essere coloro i 

quali hanno la necessità di movimentare del materiale o delle merci in maniera rapida 

e sicura.  

La Taumat, però, ad oggi, è un’azienda che si distingue esclusivamente nel 

settore meccanico per le lavorazioni di precisione; un modo per sfruttare questa 

notorietà a vantaggio della promozione del nuovo prodotto potrebbe essere l’adozione 

di una politica di brand extension. 
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L’estensione della marca si serve del cosiddetto effetto alone, cioè 

dell’influenza positiva legata alla popolarità o alla percezione esercitata dall’immagine 

dell’impresa, in questo caso della Taumat, per promuovere in maniera efficace il nuovo 

prodotto su un settore commerciale differente da quelli già di pertinenza. 

In questo modo il prodotto di “estensione” acquisisce agli occhi dei consumatori 

le caratteristiche di qualità ed affidabilità aderenti all’immagine conquistata 

dall’azienda, che nel caso specifico della Taumat vanta  una reputazione costruita 

attraverso un’attività che consta di un’esperienza trentennale nel settore meccanico.  

L’adozione della politica di estensione consente di beneficiare di innumerevoli 

vantaggi, tra cui: 

• ridurre i rischi associati al nuovo prodotto; 

• attrarre nuovi clienti verso il brand; 

• aumentare la copertura di mercato; 

• consentire estensioni successive. 

Il Brand extension, però, è un’operazione attuabile solo dopo un’attenta 

valutazione dei rischi, pena la possibilità di danneggiare irreparabilmente la 

reputazione del marchio.  

In prima analisi si rende necessario focalizzare l’attenzione sul concetto di 

coerenza, di rilevante importanza per il consumatore. Il nuovo prodotto da 

commercializzare non deve eccessivamente allontanarsi da quelli che sono gli intenti, 

i valori e il core business aziendale. Un’incoerenza di questo tipo tenderebbe a 

confondere il consumatore con la conseguente perdita di fiducia nel marchio, 

intaccando tutto il lavoro svolto sull’immagine portato avanti fino a quel momento. Il 

nuovo prodotto deve anche, necessariamente, soddisfare le aspettative dei clienti.

  In presenza del lancio di un nuovo prodotto da parte di un brand di lusso ci si 

aspetta che esso rispecchi i criteri di esclusività e prestigio. Se così non fosse il 

prodotto andrebbe a screditare il marchio aumentando, in questo modo, le possibilità 

di incorrere nel cosiddetto: “fallimento dell’espansione”.   

Fatte queste considerazioni risulta del tutto naturale immaginare di proporre il 

Duck, innanzitutto, ad una clientela fidelizzata, che possiede già una consapevolezza 

del marchio, alla luce della brand extension e che sia attenta alle tematiche legate alla 

mobilità ed all’eco-sostenibilità. Inoltre, il polo industriale dov’è sita la Taumat, la Val 

di Sangro, è ricco di realtà imprenditoriali eterogenee dove troverebbe facilmente 
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impiego un mezzo in grado di movimentare merci in agilità, velocità e sicurezza, sia 

nell’ambito dello stesso sito produttivo che verso le destinazioni più disparate.  

L’impiego di questo mezzo di locomozione può inoltre essere promosso per i 

servizi di delivery, purtroppo attualissimi in questo particolare momento storico e che 

vedrebbero il Duck diventare un preziosissimo collaboratore per molti negozianti e per 

chiunque avesse necessità di muoversi con sicurezza e senza arrecare ulteriori danni 

all’ambiente.  

In questa fase è essenziale sottolineare come le caratteristiche del Duck 

corrispondano esattamente alle necessità del cliente, si rende necessario far ricorso a 

tecniche di comunicazione persuasive, che si sviluppano in: 

• coinvolgimento del cliente, questa pratica definisce l’importanza che il 

consumatore attribuisce ad un oggetto. Più il consumatore è coinvolto maggiori 

sono le possibilità di acquisto del bene; 

• percezione del valore del prodotto, si sottolinea come il suo utilizzo futuro è 

strettamente collegato ad esclusivi benefici; 

• offrire delle garanzie, il cliente in questo modo di sente rassicurato e più 

propenso all’acquisto 

Presentare e pubblicizzare il Duck a diverse realtà produttive serve a mettere in 

luce come Taumat sia riuscita a realizzare un veicolo che abbia molteplici settori di 

impiego. Il feedback che si ottiene, a questo punto, dalla platea di possibili clienti 

permette di effettuare delle valutazioni sul lavoro svolto dall’azienda. Serve ottenere 

il maggior numero possibile di informazioni, sapere se il prodotto ha soddisfatto le 

aspettative, se risulta funzionale, se vi sono piccole migliorie da apportare. Una volta 

raccolte tutte queste informazioni, creando un potenziale bacino di utenza, costituito 

da realtà nel territorio circostante, che inconsciamente aumentano la notorietà e la 

consapevolezza legata al marchio Taumat, vengono a crearsi le condizioni per proporsi 

ad aziende che abbiano maggiore spessore, anche a livello nazionale come le Poste 

Italiane o altre catene commerciali che operano su tutto il territorio nazionale, 

allargando i propri orizzonti.   

Proporsi in prima istanza a questa tipologia di acquirente risulterebbe 

controproducente, innanzitutto perché vi sono dinamiche interne che non permettono 

libertà decisionale alle sedi distaccate che sono soggette alle direttive della sede 

centrale; in secondo luogo, prendendo in esame il caso Poste Italiane, la proposta di 

Taumat risulterebbe inadeguata vista la forte concorrenza che si trova a fronteggiare 
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sul mercato. Poste Italiane, infatti, per implementare la sua prima grande flotta green 

si è rivolta ad aziende come Ligier, Kyburz e Silence, già citate nel paragrafo 4.1, 

perché sono aziende che hanno una proposta commerciale interessante, hanno 

un’esperienza nel campo alle spalle, hanno una popolarità affermata per essere i leader 

nella mobilità elettrica. 

 

 

4.2.2. Proposta di sviluppo: utenza privata 

 
Il Duck viene generalmente presentato come un mezzo di locomozione in grado 

di trasportare carichi, anche pesanti ed ingombranti, rispettando l’ambiente grazie ad 

una propulsione completamente elettrica, quindi si tendono a sottolineare 

esclusivamente la sua capacità di carico e le emissioni zero durante il suo utilizzo.

 Se si analizza però il prodotto della Taumat da un’altra prospettiva si può notare 

come esso nasca da un adattamento di un ciclomotore a combustione, che permette di 

conservare soprattutto nella parte anteriore le peculiarità proprie di un mezzo a due 

ruote. Attuando questa riconversione, tutte le certificazioni precedentemente ottenute 

con l'omologazione del ciclomotore vengono acquisite automaticamente dal Duck, tra 

cui, quella di maggiore rilevanza, la possibilità di trasportare un passeggero oltre al 

conducente. Il Duck, in questo modo, non viene più visto come il mezzo atto alla 

movimentazione delle sole merci, ma acquisisce una connotazione in più, quella di 

veicolo impiegato nella mobilità privata per effettuare gli spostamenti quotidiani. 

 La possibilità di trasportare fino a due persone rende il Duck utile per poter 

accompagnare i propri figli a scuola, per recarsi sul posto di lavoro, per andare a fare 

la spesa o per motivi prettamente ludici come una passeggiata.  

 Solitamente per svolgere tutte queste attività si è abituati ad utilizzare 

un’automobile, incorrendo in perdite di tempo negli ingorghi del traffico nelle ore di 

punta oppure nella difficoltà di trovare parcheggio.    

 Queste situazioni non vengono a crearsi se si sceglie di utilizzare un mezzo 

come il Duck, agile per districarsi nelle strade cittadine, compatto per facilitare la 

ricerca di un luogo per la sosta conservando la stabilità di un’auto data dall’aggiunta 

nel posteriore di una seconda ruota.        
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Il kit che permette di ottenere il Duck potrebbe anche essere applicato a tutti 

quei ciclomotori pronti per la rottamazione, perché magari non rispettano le nuove 

norme sull'inquinamento, donando loro nuova vita.    

 Proporsi a questa tipologia di clienti può risultare sia una scommessa vincente 

che un totale fallimento poiché il Duck va a concorrere con mezzi di trasporto più 

convenzionali quali auto, motocicli, bici e con abitudini di consumo diverse.  

 Si rende necessario quindi comprendere quale sia la percezione del prodotto da 

parte della potenziale clientela, cosa la colpisce e cosa la lascia perplessa.  

 A tal proposito è stato elaborato un questionario, la cui parte iniziale propone, 

oltre ad un’immagine esplicativa del prodotto, una sua breve presentazione delineando 

quali siano le sue due peculiarità, la trasmissione completamente elettrica e l’utilizzo 

di tre ruote anziché le classiche due, posizionando la coppia nella parte posteriore. 

 Il sondaggio consta di poche semplici domande, in modo che l’intervistato non 

sia annoiato e venga messo in condizioni di rispondere il più sinceramente possibile, 

permettendo in base al quesito di rispondere in maniera diretta oppure dando spazio 

alle opinioni personali più approfondite.       

 Le domande iniziali vengono fatte per dare un’idea di come il campione 

rappresentativo sia composto, vengono chiesti esclusivamente età e sesso, non si 

richiedono altri tipi di informazione per non mettere a disagio ed indisporre l’utenza.

 La distribuzione del questionario è avvenuta per modalità telematica, se si fa 

riferimento al sesso degli intervistati vi è un dato omogeneo, invece in relazione all’età 

abbiamo ottime percentuali di risposte per le fasce 18-35 e 46-55 anni, la carenza di 

risposte tra gli over 55, seppur presenti, potrebbe essere legata al metodo con cui il 

sondaggio è stato divulgato.        

 Si entra nel vivo del questionario testando quanto gli intervistati si interfaccino 

e siano introdotti al mondo delle due ruote, ne risulta che una leggera maggioranza non 

possegga una moto, un dato che potrebbe falsare il quadro che si ottiene grazie alle 

successive domande, ma che invece è ancora più interessante perché permette di 

valutare anche quale sia l’attitudine verso il Duck di chi non ha famigliarità con le due 

ruote.            

 La domanda fulcro del sondaggio è se si è disposti o meno ad acquistare il 

Duck. Una cospicua parte lo comprerebbe, malgrado però siano molte le perplessità 

che emergono dalle risposte ai successivi quesiti, lasciando intendere che comunque 

esistono delle riserve verso il prodotto.  
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Lo acquisterebbero soprattutto gli intervistati nella fascia di età 46-55 anni e 

gli over 55 che riescono a cogliere le potenzialità e le funzionalità del Duck.  

 Le motivazioni per cui si è portati a questa scelta, espressamente richieste nel 

questionario, evidenziano come sia apprezzato il fatto che si tratti di un mezzo 

rispettoso dell’ambiente e che permetta una certa rapidità negli spostamenti.  

Si noti però come accanto all’enfatizzazione delle caratteristiche del Duck, 

emergano delle preoccupazioni che smorzano l’entusiasmo e la propensione 

all’acquisto come: elevato prezzo di listino, la poca autonomia, i problemi 

nell’effettuare riparazioni in caso di guasto.  

Sono, però, perplessità facilmente superabili attraverso una conoscenza più 

dettagliata del prodotto ed un’offerta di garanzie ed assistenza post-acquisto.  

Viene chiesto agli intervistati che acquisterebbero il Duck se lo sostituirebbero 

con una moto già di loro proprietà e la maggior parte risponde che non lo farebbe, si 

potrebbe quindi ipotizzare che il prodotto della Taumat non sia inteso come un 

sostituto, ma come un mezzo in aggiunta a quelli già di in possesso.  

Sorprendente è la risposta di chi non possiede una due ruote e vede nel Duck 

una possibilità di interfacciarsi con un mondo diverso dalle quattro ruote.  

Si potrebbe legare questa tendenza al fatto che il prodotto Taumat, come già 

sottolineato del paragrafo 3.3, sia l’unione della stabilità e sicurezza di un’auto e della 

praticità e compattezza di una moto, quindi il giusto compromesso per approcciare ad 

un nuovo tipo di mobilità. Malgrado ciò, coloro non lo acquisterebbero sono in 

maggioranza, nonostante siano presenti delle voci fuori dal coro. Dalle osservazioni 

dei più giovani, quelli appartenenti alla fascia d’età 18-25 e 26-45, emerge come il 

Duck sia percepito come un prodotto poco accattivante e relegato ad un target più 

maturo; nonostante questo, però, riconoscono la virtuosità della sua natura.  

Alla richiesta di fornire le spiegazioni che dettano la propria scelta, i più 

giovani rappresentanti del campione intervistato esprimono forti perplessità, non 

vedono nel Duck una risposta alle proprie necessità, ritenendosi soddisfatti 

dall’utilizzo di un’auto oppure perché non si è disposti ad abbandonare il mondo delle 

due ruote classiche.  

Altre risposte invece fanno riferimento alla mancanza di attenzione verso 

l’estetica, una caratteristica che soprattutto tra i giovanissimi gioca un ruolo 

fondamentale nell’acquisto di un bene.  
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In ultima istanza, per ottenere un quadro generale più completo, è stato chiesto 

a tutti gli intervistati di avanzare delle proposte per rendere il prodotto più appetibile 

sul mercato, più congeniale alle proprie esigenze.      

 È stata posta questa domanda soprattutto per scopi commerciali, per indagare 

cosa l’utenza desidererebbe dal Duck, ma anche per farla sentire utile e coinvolgerla 

nel perfezionamento del prodotto. Le migliorie proposte dagli utenti sono: 

• Cura dell’estetica. Se in un futuro prossimo si intende estendere la 

commercializzazione del Duck anche ad un’utenza privata bisogna 

necessariamente intervenire sul design. Si propone di rivedere il posteriore, di 

renderlo più armonico nel suo insieme, anche a livello cromatico nella scelta 

dei colori della scocca che ospita il motore elettrico oppure con l’adozione di 

cerchi identici sia nelle ruote posteriori che in quella anteriore. Inoltre, nelle 

risposte ricorre il suggerimento di rivedere, per quanto possibile, le linee del 

Duck per renderlo più moderno e accattivante. 

• Optional: 

➢ Un bauletto posteriore di serie. Studiato e realizzato in modo da essere 

asportato in base alle necessità dell’utenza, dovrebbe far parte della 

dotazione del Duck, per sottolineare come all’immagine di mezzo di 

trasporto per due persone, sia affiancata quella di veicolo in grado di 

movimentare anche dei carichi. Emerge in questo punto come il Duck 

sia fortemente versatile. 

➢ Rimorchio. Si suggerisce di dotare il Duck di un attacco per un 

rimorchio come avviene nel Kyburz DXP 5 in Figura 11 per aumentare 

la capacità trasportata. Potrebbe essere impiegato, solo a titolo 

esemplificativo, da un agricoltore nei suoi lavori nelle campagne; 

➢ L’adozione di un parabrezza. Il garante di una perfetta protezione 

aereodinamica, evitando che gli agenti atmosferici, quali acqua e/o 

vento oppure piccoli insetti vadano a depositarsi sulla visiera del casco 

limitando la visibilità; 

➢ L’allestimento di un tettuccio che permetterebbe un utilizzo del Duck 

anche in caso di condizioni meteo perturbate.  
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• Il Duck potrebbe essere impiegato per categorie quali anziani e/o disabili. La 

maggiore stabilità consentita dalla doppia ruota posteriore, ne permette un 

utilizzo anche per coloro i quali hanno lievi difficoltà motorie ma che non 

vogliono rinunciare alla propria indipendenza. Il mezzo prodotto dalla Taumat, 

inoltre, concede grazie al sistema basculante brevettato, di affrontare le curve 

“in piega” donando al conducente maggiore brio ed aerodinamicità rispetto ai 

mezzi standard già presenti sul mercato.  

Alla luce di questa indagine di mercato si noti come il Duck abbia incontrato il 

gusto e le esigenze di diversi potenziali clienti privati che sarebbero indotti 

all’acquisto, nonostante esso nasca da una filosofia concettuale che lo releghi ad una 

commercializzazione per le sole aziende.      

 La Taumat ha investito tutte le sue risorse nell’ideazione di un prodotto che sia 

il più funzionale possibile al mercato obiettivo di riferimento. Un veicolo che sia in 

grado di movimentare rapidamente ed in sicurezza merci che possono essere anche 

pesanti e di grosse dimensioni, tralasciando tutti gli altri aspetti caratterizzanti un 

mezzo di trasporto, tra cui l’estetica.  

A tal proposito diversi intervistati hanno affermato di non essere intenzionati 

all’acquisto del Duck, soprattutto per il suo aspetto esteriore definito poco curato e non 

“alla moda”, diminuendo l’attrattività del prodotto.  

Tutte le risposte e le considerazioni degli intervistati rappresentano un tesoro 

prezioso per la Taumat, poiché in prima istanza fanno emergere quale sia la percezione 

e la propensione all’acquisto del Duck ai termini attuali, informazioni che risulteranno 

un’essenziale linea guida se in un futuro si deciderà di proporre il prodotto della 

Taumat ad un’utenza privata. 

 

 

 

 

 

 



 

49 

Conclusioni 

 

Il nuovo business della Taumat rappresenta un punto di svolta per l’azienda: 

sia perché offre la possibilità di espandere la sua influenza in un nuovo mercato, sia 

perché contribuisce con l’ideazione del Duck alla lotta ai cambiamenti climatici ed alla 

diminuzione di situazioni di pericolo alla guida, che potrebbero indurre incidenti, a 

volte anche mortali.  

L’analisi del nuovo mercato di riferimento evidenzia la presenza di molteplici 

concorrenti, ben noti anche a livello mondiale e ben posizionati nel settore.  

La costruzione, ad opera di queste imprese, della loro immagine sul mercato, è 

frutto di un’ottima politica di marketing atta ad enfatizzare ognuna le peculiarità del 

proprio prodotto.  

Questo modus operandi fa comprendere come l’azienda oggetto di studio, la 

Taumat, debba innanzitutto creare una consapevolezza tra i potenziali clienti del 

proprio marchio, attraverso una comunicazione mirata e personalizzata di sé stessa.

 Successivamente la Taumat potrà lanciare il proprio prodotto sul mercato, 

facendo leva non solo sui suoi punti di forza, ma sottolineando come il Duck sia la 

risposta alle esigenze della potenziale utenza e che il suo impiego garantisce nel futuro 

esclusivi vantaggi. 

 La scelta di proporre il Duck a realtà imprenditoriali, quali aziende e 

commercianti e di convincerli all’acquisto del prodotto, può avvenire solo se si fa 

affidamento su di un team commerciale ben preparato, che garantisca un’attenzione 

verso il cliente, offrendo un servizio che va oltre la vendita del bene.  

Si propone alla Taumat di riflettere ed ipotizzare su una promozione del proprio 

prodotto verso un’utenza che sia diversa da quella esclusivamente professionale 

inizialmente prefissata: i singoli cittadini.  

La necessità di verificare quale potesse essere il feedback di questi nuovi 

potenziali clienti, prima dell’eventuale lancio sul mercato, ha portato all’elaborazione 

e successiva proposta di compilazione di un questionario. Quest’indagine di mercato 

ha avuto l’unico scopo di testare quale sia la percezione e la propensione all’acquisto 

verso il Duck.  
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Il dato che ne è emerso sottolinea come il prodotto agli occhi degli utenti sia 

da perfezionare, ma nonostante ciò, per motivazioni differenti, incontra il favore di 

molti intervistati che lo acquisterebbero.  

Il sondaggio può rappresentare uno spunto per la Taumat per valutare 

l’opportunità nel futuro, se vorrà e con le dovute accortezze il base al target di 

rifermento, di estendere la commercializzazione del Duck ad una clientela più ampia; 

che vada dalla grande azienda per il trasporto di merci, al semplice impiegato che 

accompagna il figlio a scuola per poi recarsi sul posto di lavoro.  

Il superamento delle eventuali difficoltà che si potrebbero incontrare dalla 

decisione di intraprendere questa nuova sfida facendo il proprio ingresso in un nuovo 

mercato, rappresenterebbero solo un’ulteriore stimolo per la Taumat per porsi obiettivi 

sempre più ardui, anche nel proprio settore di pertinenza.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

51 

Sitografia 

Abruzzo live Tv.  

https://www.abruzzolive.tv/lavoro-impresa/presentazione-del-

motociclo-sostenibile-della-taumar-il-dac-video-it25667.html.html 

 

A.I.R.C.     

 https://www.airc.it/cancro/informazioni-tumori/corretta-

informazione/inquinamento-atmosferico. 

 

Club auto d’epoca scalea e motoretrò.  

http://www.caesm.it/wp/2017/05/18/storia-della-motocicletta/ . 

 

Close up engineering.   

 https://vehiclecue.it/differenziale/3327/ 

 

Discovery (Motore a quattro tempi). 

 https://www.youtube.com/watch?v=4GeaV7xdATU 

 

Elettronica semplice.  

https://elettronicasemplice.weebly.com/motore-senza-spazzole-

brushless.html 

 

Emissioni inquinanti motori termici. 

https://www.docenti.unina.it/webdocenti-be/allegati/materiale-

didattico/531665 

 

European envirolment agency.  

https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/figures/pm2-5-annual-

mean-in 

 

https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/figures/90-4-percentile-

of-pm10-2 

 

Green me.  

https://www.greenme.it/informarsi/ambiente/emissioni-gas-serra-

ispra/ 

 

 

 

https://www.abruzzolive.tv/lavoro-impresa/presentazione-del-motociclo-sostenibile-della-taumar-il-dac-video-it25667.html.html
https://www.abruzzolive.tv/lavoro-impresa/presentazione-del-motociclo-sostenibile-della-taumar-il-dac-video-it25667.html.html
https://www.airc.it/cancro/informazioni-tumori/corretta-informazione/inquinamento-atmosferico
https://www.airc.it/cancro/informazioni-tumori/corretta-informazione/inquinamento-atmosferico
http://www.caesm.it/wp/2017/05/18/storia-della-motocicletta/
https://vehiclecue.it/differenziale/3327/
https://www.youtube.com/watch?v=4GeaV7xdATU
https://elettronicasemplice.weebly.com/motore-senza-spazzole-brushless.html
https://elettronicasemplice.weebly.com/motore-senza-spazzole-brushless.html
https://www.docenti.unina.it/webdocenti-be/allegati/materiale-didattico/531665
https://www.docenti.unina.it/webdocenti-be/allegati/materiale-didattico/531665
https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/figures/pm2-5-annual-mean-in
https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/figures/pm2-5-annual-mean-in
https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/figures/90-4-percentile-of-pm10-2
https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/figures/90-4-percentile-of-pm10-2
https://www.greenme.it/informarsi/ambiente/emissioni-gas-serra-ispra/
https://www.greenme.it/informarsi/ambiente/emissioni-gas-serra-ispra/


 

52 

INSIDEEVs. 

https://insideevs.it/features/370943/perche-il-motore-elettrico-e-

piu-efficiente/ 

 

InsideMarketing. 

https://www.insidemarketing.it/glossario/definizione/brand-

extension/ 

 

ISTAT.  

 https://www.istat.it/it/archivio/192204 

 

Kyburz.   

https://kyburz-switzerland.ch/ 

 

Lifegate.   

https://www.lifegate.it/persone/news/cambiamenti-climatici-

cause-conseguenze 

 

Ligier Pulse.   

https://www.ligierpulse.it/ 

 

Ministero della Salute.  

http://www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=ital

iano&menu=notizie&p=dalministero&id=2096 

 

Okpedia.  

 https://www.okpedia.it/barriera_all_entrata 

 

Rai News. 

http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/che-cosa-esce-dal-tubo-

di-scarico-69993e08-c46b-4516-ab62-2ce795bc43af.html?refresh_ce 

 

Road Race Raid. 

  https://roadraceraid.wordpress.com/2014/05/27/la-storia-della-

motocicletta/ 

 

S03 Silence.  

https://www.silence.eco/it/s03/ 

 

Treccani. 

 http://www.treccani.it/enciclopedia/nascita-e-sviluppo-dell-

industria-automobilistica_%28Il-Contributo-italiano-alla-storia-del-

Pensiero:-Tecnica%29/ 

https://insideevs.it/features/370943/perche-il-motore-elettrico-e-piu-efficiente/
https://insideevs.it/features/370943/perche-il-motore-elettrico-e-piu-efficiente/
https://www.insidemarketing.it/glossario/definizione/brand-extension/
https://www.insidemarketing.it/glossario/definizione/brand-extension/
https://www.istat.it/it/archivio/192204
https://kyburz-switzerland.ch/
https://www.lifegate.it/persone/news/cambiamenti-climatici-cause-conseguenze
https://www.lifegate.it/persone/news/cambiamenti-climatici-cause-conseguenze
https://www.ligierpulse.it/
http://www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=italiano&menu=notizie&p=dalministero&id=2096
http://www.salute.gov.it/portale/news/p3_2_1_1_1.jsp?lingua=italiano&menu=notizie&p=dalministero&id=2096
https://www.okpedia.it/barriera_all_entrata
http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/che-cosa-esce-dal-tubo-di-scarico-69993e08-c46b-4516-ab62-2ce795bc43af.html?refresh_ce
http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/che-cosa-esce-dal-tubo-di-scarico-69993e08-c46b-4516-ab62-2ce795bc43af.html?refresh_ce
https://roadraceraid.wordpress.com/2014/05/27/la-storia-della-motocicletta/
https://roadraceraid.wordpress.com/2014/05/27/la-storia-della-motocicletta/
https://www.silence.eco/it/s03/
http://www.treccani.it/enciclopedia/nascita-e-sviluppo-dell-industria-automobilistica_%28Il-Contributo-italiano-alla-storia-del-Pensiero:-Tecnica%29/
http://www.treccani.it/enciclopedia/nascita-e-sviluppo-dell-industria-automobilistica_%28Il-Contributo-italiano-alla-storia-del-Pensiero:-Tecnica%29/
http://www.treccani.it/enciclopedia/nascita-e-sviluppo-dell-industria-automobilistica_%28Il-Contributo-italiano-alla-storia-del-Pensiero:-Tecnica%29/


 

53 

 

Vaielettrico.  

https://www.vaielettrico.it/poste-italiane-fa-il-pieno-di-tricicli-

elettrici/ 

 

https://www.vaielettrico.it/col-retrofit-duck-lo-scooter-diventa-un-

tre-ruote-elettrico-omologato/ 

 

https://www.vaielettrico.it/riqualificazione-elettrica-parma-

progetto-universitario/ 

 

Verti. 

 https://www.verti.it/blog/perche-scegliere-uno-scooter-a-tre-

ruote.jsp 

 

   
 

 

 

 

https://www.vaielettrico.it/poste-italiane-fa-il-pieno-di-tricicli-elettrici/
https://www.vaielettrico.it/poste-italiane-fa-il-pieno-di-tricicli-elettrici/
https://www.vaielettrico.it/col-retrofit-duck-lo-scooter-diventa-un-tre-ruote-elettrico-omologato/
https://www.vaielettrico.it/col-retrofit-duck-lo-scooter-diventa-un-tre-ruote-elettrico-omologato/
https://www.vaielettrico.it/riqualificazione-elettrica-parma-progetto-universitario/
https://www.vaielettrico.it/riqualificazione-elettrica-parma-progetto-universitario/
https://www.verti.it/blog/perche-scegliere-uno-scooter-a-tre-ruote.jsp
https://www.verti.it/blog/perche-scegliere-uno-scooter-a-tre-ruote.jsp

